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L’Udienza Generale di questa mattina si è svolta alle ore 10 in Piazza San Pietro dove il Santo Padre Francesco
ha incontrato gruppi di pellegrini e fedeli provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo.

Nel discorso in lingua italiana il Papa, continuando la catechesi sulla misericordia, ha incentrato la Sua
meditazione sul tema: “Accogliere lo straniero e vestire chi è nudo” (cfr Mt 2, 13-15).

Dopo aver riassunto la Sua catechesi in diverse lingue, il Santo Padre ha indirizzato particolari espressioni di
saluto ai gruppi di fedeli presenti.

L’Udienza Generale si è conclusa con il canto del Pater Noster e la Benedizione Apostolica.

Catechesi del Santo Padre in lingua italiana

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!



Proseguiamo nella riflessione sulle opere di misericordia corporale, che il Signore Gesù ci ha consegnato per
mantenere sempre viva e dinamica la nostra fede. Queste opere, infatti, rendono evidente che i cristiani non
sono stanchi e pigri nell’attesa dell’incontro finale con il Signore, ma ogni giorno gli vanno incontro, riconoscendo
il suo volto in quello di tante persone che chiedono aiuto. Oggi ci soffermiamo su questa parola di Gesù: «Ero
straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito» (Mt 25,35-36). Nei nostri tempi è quanto mai attuale
l’opera che riguarda i forestieri. La crisi economica, i conflitti armati e i cambiamenti climatici spingono tante
persone a emigrare. Tuttavia, le migrazioni non sono un fenomeno nuovo, ma appartengono alla storia
dell’umanità. È mancanza di memoria storica pensare che esse siano proprie solo dei nostri anni.

La Bibbia ci offre tanti esempi concreti di migrazione. Basti pensare ad Abramo. La chiamata di Dio lo spinge a
lasciare il suo Paese per andare in un altro: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo
padre, verso la terra che io ti indicherò» (Gen 12,1). E così è stato anche per il popolo di Israele, che dall’Egitto,
dove era schiavo, andò marciando per quarant’anni nel deserto fino a quando giunse alla terra promessa da
Dio. La stessa Santa Famiglia – Maria, Giuseppe e il piccolo Gesù – fu costretta ad emigrare per sfuggire alla
minaccia di Erode: «Giuseppe si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove
rimase fino alla morte di Erode» (Mt 2,14-15). La storia dell’umanità è storia di migrazioni: ad ogni latitudine, non
c’è popolo che non abbia conosciuto il fenomeno migratorio.

Nel corso dei secoli abbiamo assistito in proposito a grandi espressioni di solidarietà, anche se non sono
mancate tensioni sociali. Oggi, il contesto di crisi economica favorisce purtroppo l’emergere di atteggiamenti di
chiusura e di non accoglienza. In alcune parti del mondo sorgono muri e barriere. Sembra a volte che l’opera
silenziosa di molti uomini e donne che, in diversi modi, si prodigano per aiutare e assistere i profughi e i migranti
sia oscurata dal rumore di altri che danno voce a un istintivo egoismo. Ma la chiusura non è una soluzione, anzi,
finisce per favorire i traffici criminali. L’unica via di soluzione è quella della solidarietà. Solidarietà con il migrante,
solidarietà con il forestiero.

L’impegno dei cristiani in questo campo è urgente oggi come in passato. Per guardare solo al secolo scorso,
ricordiamo la stupenda figura di santa Francesca Cabrini, che dedicò la sua vita insieme alle sue compagne ai
migranti verso gli Stati Uniti d’America. Anche oggi abbiamo bisogno di queste testimonianze perché la
misericordia possa raggiungere tanti che sono nel bisogno. È un impegno che coinvolge tutti, nessuno escluso.
Le diocesi, le parrocchie, gli istituti di vita consacrata, le associazioni e i movimenti, come i singoli cristiani, tutti
siamo chiamati ad accogliere i fratelli e le sorelle che fuggono dalla guerra, dalla fame, dalla violenza e da
condizioni di vita disumane. Tutti insieme siamo una grande forza di sostegno per quanti hanno perso patria,
famiglia, lavoro e dignità. Alcuni giorni fa, è successa una storia piccolina, di città. C’era un rifugiato che cercava
una strada e una signora gli si avvicinò e gli disse: “Ma, lei cerca qualcosa?”. Era senza scarpe, quel rifugiato. E
lui ha detto: “Io vorrei andare a San Pietro per entrare nella Porta Santa”. E la signora pensò: “Ma, non ha le
scarpe, come farà a camminare?”. E chiama un taxi. Ma quel migrante, quel rifugiato puzzava e l’autista del taxi
quasi non voleva che salisse, ma alla fine l’ha lasciato salire sul taxi. E la signora, accanto a lui, gli domandò un
po’ della sua storia di rifugiato e di migrante, nel percorso del viaggio: dieci minuti per arrivare fino a qui.
Quest’uomo raccontò la sua storia di dolore, di guerra, di fame e perché era fuggito dalla sua Patria per migrare
qui. Quando sono arrivati, la signora apre la borsa per pagare il tassista e il tassista, che all’inizio non voleva
che questo migrante salisse perché puzzava, ha detto alla signora: “No, signora, sono io che devo pagare lei
perché lei mi ha fatto sentire una storia che mi ha cambiato il cuore”. Questa signora sapeva cosa era il dolore di
un migrante, perché aveva il sangue armeno e conosceva la sofferenza del suo popolo. Quando noi facciamo
una cosa del genere, all’inizio ci rifiutiamo perché ci dà un po’ di incomodità, “ma … puzza …”. Ma alla fine, la
storia ci profuma l’anima e ci fa cambiare. Pensate a questa storia e pensiamo che cosa possiamo fare per i
rifugiati.

E l’altra cosa è vestire chi è nudo: che cosa vuol dire se non restituire dignità a chi l’ha perduta? Certamente
dando dei vestiti a chi ne è privo; ma pensiamo anche alle donne vittime della tratta gettate sulle strade, o agli
altri, troppi modi di usare il corpo umano come merce, persino dei minori. E così pure non avere un lavoro, una
casa, un salario giusto è una forma di nudità, o essere discriminati per la razza, per la fede, sono tutte forme di
“nudità”, di fronte alle quali come cristiani siamo chiamati ad essere attenti, vigilanti e pronti ad agire.

Cari fratelli e sorelle, non cadiamo nella trappola di rinchiuderci in noi stessi, indifferenti alle necessità dei fratelli
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e preoccupati solo dei nostri interessi. È proprio nella misura in cui ci apriamo agli altri che la vita diventa
feconda, le società riacquistano la pace e le persone recuperano la loro piena dignità. E non dimenticatevi di
quella signora, non dimenticate quel migrante che puzzava e non dimenticate l’autista al quale il migrante aveva
cambiato l’anima.

[01711-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Sintesi della catechesi e saluti nelle diverse lingue

In lingua francese

Speaker:

Frères et sœurs, aujourd’hui nous nous arrêtons sur la parole de Jésus: «J’étais un étranger et vous m’avez
accueilli; j’étais nu et vous m’avez habillé» (Mt 25, 35-36). La Bible nous offre de nombreux exemples de
migrations. Elles appartiennent à l’histoire de l’humanité. La Sainte-Famille elle-même a dû émigrer pour
échapper à la menace d’Hérode. Au cours des siècles il y a eu de nombreuses attitudes de solidarité; mais les
tensions sociales n’ont pas manqué. Aujourd’hui, la crise économique favorise les fermetures et les refus
d’accueillir. L’unique voie est pourtant celle de la solidarité. L’engagement des chrétiens dans ce domaine est
urgent. Tous nous sommes appelés à accueillir les frères et les sœurs qui fuient la guerre, la faim, la violence et
des conditions de vie inhumaines. «Habiller celui qui est nu», cela signifie aussi redonner sa dignité à celui qui
l’a perdue. Les formes de nudité sont nombreuses, ainsi l’usage du corps humain comme marchandise, les
discriminations, le manque de travail ou de logement. Nous sommes appelés à y être attentifs et prêts à agir.

Santo Padre:

Sono lieto di accogliervi, cari pellegrini di lingua francese, venuti da Francia e Svizzera, in particolare la diocesi
di Parigi accompagnata dal Cardinale Vingt-Trois e dai suoi Ausiliari, come pure le numerose diocesi di Francia
con i loro Vescovi. Saluto anche i pellegrini della Svizzera Francese. Vi invito a non cadere nella trappola di
richiuderci in noi stessi. È nella misura in cui noi ci apriamo agli altri che la nostra vita diventa feconda, che le
società ritrovano la pace e le persone la loro piena dignità. Dio vi benedica!

Speaker:

Je suis heureux de vous accueillir, chers pèlerins francophones venus de France et de Suisse, en particulier le
diocèse de Paris accompagné du Cardinal Vingt-Trois et de ses Auxiliaires, ainsi que les nombreux diocèses de
France accompagnés de leurs Evêques. Je salue aussi les pèlerins de la Suisse Romande. Je vous invite à ne
pas tomber dans le piège de nous refermer sur nous-mêmes. C’est dans la mesure où nous nous ouvrons aux
autres que notre vie devient féconde, que les sociétés retrouvent la paix et les personnes leur pleine dignité.
Que Dieu vous bénisse!

[01712-FR.01] [Texte original: Français]

In lingua inglese

Speaker:

Dear Brothers and Sisters: In our catechesis for this Holy Year of Mercy, we now consider two particular corporal
works of mercy: welcoming the stranger and clothing the naked. Jesus mentions both of these in connection with
the Last Judgement (cf. Mt 25:35-36). Nowadays, the “stranger” is often the immigrant in our midst. In every age,
the phenomenon of immigration calls for a response of openness and solidarity. In our own day, the growing
influx of refugees fleeing war, famine and dire poverty is a summons to welcome and care for these brothers and
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sisters. Like so many committed Christians who have gone before us, such as Saint Frances Xavier Cabrini, we
need to find generous and creative ways of meeting their immediate needs. So too, “clothing the naked”
increasingly means caring for those whose dignity has been stripped from them, and working to ensure that it is
upheld and safeguarded. As followers of Christ, may we never close our hearts to those in need. For by
openness to others, our lives are enriched, our societies enjoy peace and all people can live in a way befitting
their God-given dignity.

Santo Padre:

Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente quelli provenienti da Inghilterra,
Galles, Irlanda, Finlandia, Norvegia, Israele, Australia, Indonesia, Cina, Giappone, Canada e Stati Uniti
d’America. Con fervidi auguri che il presente Giubileo della Misericordia sia per voi e per le vostre famiglie un
tempo di grazia e di rinnovamento spirituale, invoco su voi tutti la gioia e la pace del Signore Gesù!

Speaker:

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, particularly those from
England, Wales, Ireland, Finland, Norway, Israel, Australia, Indonesia, China, Japan, Canada and the United
States of America. With prayerful good wishes that the present Jubilee of Mercy will be a moment of grace and
spiritual renewal for you and your families, I invoke upon all of you joy and peace in our Lord Jesus Christ.

[01713-EN.01] [Original text: English]

In lingua tedesca

Speaker:

Liebe Brüder und Schwestern, viele Menschen sind heute auf der Flucht, weil es Krieg, wirtschaftliche Krisen
oder klimatische Veränderungen in ihren Heimatländern gibt. Auch die Heilige Schrift bietet zahlreiche Beispiele
von Flucht und Migration. Selbst die Heilige Familie musste vor Herodes in ein fremdes Land fliehen. Die
Geschichte der Menschheit ist zugleich eine Geschichte von Flucht und Migration. Das Wort Jesu: „Ich war
fremd und obdachlos, und ihr habt mich aufgenommen, ich war nackt, und ihr habt mir Kleidung gegeben“ (Mt
25,35-36) erinnert uns daran, im notleidenden Menschen Christus zu sehen und ihm Barmherzigkeit zu
erweisen. In einem gesellschaftlichen Klima, das häufig von Verschlossenheit statt Aufnahmebereitschaft
geprägt ist, sind gerade wir Christen aufgerufen, offen zu sein für alle Menschen, die vor Krieg, Hunger, Gewalt
und unmenschlichen Lebenssituationen fliehen. Für alle, die Heimat, Familie, Arbeit und Würde verloren haben,
können wir eine große Hilfe sein. „Dem Nackten Kleidung geben“ heißt vor allem, den Opfern unmenschlichen
Handelns ihre Würde zurückzugeben. Viele notleidende Menschen brauchen unsere Hilfe. Verschließen wir uns
nicht! Werden wir nicht gleichgültig! Unser eigenes Leben wird fruchtbar, wenn wir uns für die anderen öffnen.

Santo Padre:

Un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua tedesca, soprattutto ai numerosi giovani. In particolare saluto le
studentesse della Mädchen-Realschule Sankt Ursula di Augsburg. Cari amici, non dimentichiamo mai che nelle
persone bisognose si incontra Gesù stesso. Dio vi benedica tutti.

Speaker:

Ein herzliches Willkommen allen Pilgern deutscher Sprache, vor allem den vielen Jugendlichen. Besonders
grüße ich die Schülerinnen der St.-Ursula-Mädchenrealschule aus Augsburg. Liebe Freunde, vergessen wir nie,
dass uns in den notleidenden Menschen Jesus selbst begegnet! Gott segne euch alle.
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[01714-DE.01] [Originalsprache: Deutsch]

In lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Hoy reflexionamos sobre una obra de misericordia corporal, acoger al peregrino, al extranjero. La historia de la
humanidad es una historia de migraciones, no existe un pueblo que no haya conocido este fenómeno. Tampoco
la historia de la salvación es ajena a esta situación. Abrahán, Moisés, incluso Jesús ha dejado su tierra y se ha
puesto en camino.

Estas situaciones a veces se han visto unidas a graves crisis sociales, que a lo largo de los siglos se han
afrontado con dos aptitudes o la de cerrarse al que viene o la de acogerlo. Puede que levantar muros haga más
ruido que la callada acción de quienes ayudan y asisten a los emigrantes y refugiados, pero cerrarse no es la
solución, sólo favorece los tráficos criminales. La única respuesta es la de la solidaridad.

El compromiso de los cristianos es urgente. Todos tenemos el deber de acoger al hermano que huye de la
guerra, el hambre o la violencia y estamos llamados a salir al encuentro del que sufre para llevarle el abrazo y la
misericordia de Dios.

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes de España y
Latinoamérica. Pidamos al Señor la gracia de abrirnos al hermano, acogerlo, para poder restituirle la dignidad
que, en muchos casos, ha perdido por los abusos, el egoísmo, la criminalidad, así nuestra vida será fecunda y
nuestras sociedades recuperarán la paz. Dios los bendiga.

[01715-ES.02] [Texto original: Español]

In lingua portoghese

Speaker:

As obras de misericórdia corporais são um meio para manter viva e dinâmica a nossa fé. Estas nos permitem
encontrar o Senhor que se faz presente em cada pessoas necessitada como, por exemplo, “o estrangeiro” e
“quem está nu”. De fato, ao longo dos séculos, foram muitas as expressões de solidariedade para com os
imigrantes. Este não é um fenômeno recente, pois a história da humanidade é uma história de migração - até
mesmo Jesus teve que emigrar com a sua família para o Egito durante a perseguição de Herodes. Mas, num
mundo onde a crise econômica, conflitos armados e mudanças climáticas obrigam muitas pessoas a abandonar
a sua pátria, acolher o estrangeiro apresenta-se como uma obra de misericórdia muito atual. É preciso também
vestir aquele que está nu, ou seja, restituir a dignidade à quem é vítima de todo o tipo de exploração ou
discriminação. O Senhor nos chama a não nos fecharmos na indiferença, mas a nos abrirmos aos demais, num
compromisso tanto comunitário como pessoal, que torna a nossa fé fecunda, gerando paz e preservando a
dignidade das pessoas.

Santo Padre:

Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua portoghese, in particolare ai fedeli delle varie parrocchie del
Brasile e del Portogallo. Cari amici, non smettiamo di farci vicini ai più bisognosi, ricordandoci che,
nell’accoglierli, tocchiamo la carne sofferente di Gesù. Dio vi benedica! Grazie.

Speaker:

Dirijo uma saudação cordial aos peregrinos de língua portuguesa, particularmente aos fiéis das várias paróquias
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do Brasil e de Portugal. Queridos amigos, não deixemos de nos fazer solidários com os mais necessitados,
lembrando que, quando os acolhemos, tocamos na carne sofredora de Cristo. Deus vos abençoe! Obrigado.

[01716-PO.01] [Texto original: Português]

In lingua araba

Speaker:

عوسي برلا اهايإ انمّلس يتلا ةّيدسجلا ةمحرلا لامعأ لوح لمأتلا يف عباتن ،ءازعألا تاوخألاو ةوخإلا اهيأ
قّلعتملا لمعلا نإ ."ينومُتوَسكَف ًانايرُعو ،ينومُتيوآف ًابيرَغ ُتنُك" :هذه هتاملك دنع مويلا فّقوتنو
ةحّلسُملا تاعازنلاو ةّيداصتقالا ةمزألاف .ىضم تقو يأ نم رثكأ ينآ وه ،هذه انمايأ يف ،ءابرغلاب
ةلثمألا نم ديدعلا سّدقملا باتكلا انل مّدقي .ةرجهلا ىلع صاخشألا نم ديدعلا عفدت ةّيخانملا تاريغتلاو
اذكهو ؛رخآ ىلإ بهذيو هدلب كرتيل هتعفد يتلا برلا ةوعدبو ميهاربإب رّكفن نأ يفكي :ةرجهلل ةسوململا
هدعو يتلا ضرألا غلب نأ ىلإ رصم نم ةّيدوبعلا نم جرخ يذلا ليئارسإ بعشل ةبسنلاب رمألا ناك اًضيأ
لحلا نإ .سدوريه ديدهت نم برهتل ةرجهلا ىلع تَربجُأ يتلا اًضيأ ةسّدقملا ةلئاعلل ةبسنلابو ،هللا اهب
،يضاملا يف امك مويلا ٌّحلم وه لاجملا اذه يف نييحيسملا مازتلاو ،نماضتلا ُّلح وه ةرجهلا ةرهاظ ءازإ ديحولا
،ةلئاعلاو نطولا اودقف نيذلل ةريبك معد ةّوق نِّوكن اًعم اننأل ؛دحأ ءانثتسا نودب عيمجلا لاطي مازتلا وهو
نمل سبالملا مّدقنو اهدقف نمل ةماركلا ديعن نأ ريغ نايرعلا وسكن نأ ينعي اذامو نكلو .ةماركلاو لمعلا
ىتح ،ةعلسك يرشبلا مسجلا لامعتسال ةديدعلا قرطلابو راجتإلا اياحض ءاسنلاب رّكفنل ؛هيدل سيل
زييمتلل ضُّرعتلا وأ فصنُملا بتارلاو نكسلاو لمعلا ىلإ راقتفالا اًضيأ اذكهو .نيرصاقلا داسجأ
اهيأ .لُّخدتلاو رهسلاو هّبنتلل ،نييحيسمك ،اهمامأ نووعدم نحن ،"يرُع" لاكشأ اهُّلك ،ينيدلا وأ يقرعلا
نيّمتهمو ةوخإلا تاجايتحاب نيلابم ريغ ،انسفنأ ىلع قالغنإلا خف يف َّنعقن ال ،ءازعألا تاوخألاو ةوخإلا
مالسلا تاعمتجملا بستكتو ةبصخ ةايحلا حبصت نيرخآلا ىلع حتفنن ام ردقب هّنأل ،طقف انحلاصمب
.ةلماكلا مهتمارك صاخشألا ديعتسيو اًدّدجم

Santo Padre:

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dal Medio Oriente!
Cari fratelli e sorelle, chi ha sperimentato nella propria vita la misericordia del Padre non può rimanere
insensibile dinanzi alle necessità dei fratelli, perché l’insegnamento di Gesù che abbiamo ascoltato non
consente vie di fuga. Diamo quindi spazio alla fantasia della carità affinché la via della misericordia diventi
sempre più concreta. Il Signore vi benedica!

Speaker:

،ءاّزعألا ُتاوخألاو ُةوخإلا اهّيأ .طسوألا قرّشلا نم َنيمداقلاب ًةّصاخو ،ةّيبرعلا ِةغّللاب َنيقطانلا ِجاّجحلاب ُبّحرُأ
يذلا عوسي ميلعت َّنأل ،ةوخإلا تاجاح ءازإ لابم ريغ فقي نأ هنكمي ال بآلا ةمحر هتايح يف ربتخا نم نإ
رثكأ ةسوملم ةمحرلا برد حبصت يك ةّبحملا عادبإل اًذإ لاجملا حسفنل .هنم بُّرهتلا نكمُي ال هانعمس
!ّبرلا مُككرابيل .رثكأف

[01717-AR.01] [Testo originale: Arabo]

In lingua polacca

Speaker:

Drodzy bracia i siostry, rozważamy dzisiaj kolejne uczynki miłosierdzia: przybyszów w dom przyjąć i nagich
przyodziać. Polecił je nam Pan Jezus, mówiąc: „byłem przybyszem, a przyjęliście Mnie; byłem nagi a
przyodzialiście mnie” (Mt 25, 35-36). Jako zadanie są one wyjątkowo aktualne w naszych czasach, kiedy wojny,
brak środków do życia, zmuszają wielu ludzi do opuszczenia swojej ojczyzny. Zjawisko migracji nie jest obce w
dziejach ludzkości. Warto przypomnieć Biblijne przykłady: Abrahama, naród wybrany, Świętą Rodziną
uciekającą do Egiptu. Historia zna piękne gesty solidarności ze strony narodów, wspólnot, poszczególnych osób
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wobec uchodźców i migrantów, lecz nie brak w niej także negatywnych postaw: napięć, zamknięcia, braku
gościnności, egoizmu, stawiania przeszkód, wznoszenia murów. Jako wspólnota wierzących jesteśmy wezwani,
by przyjąć i otoczyć troską naszych braci i siostry, którzy uciekają przed wojną, głodem, przemocą, nieludzkimi
warunkami życia. Bądźmy wsparciem dla tych osób, które utraciły ojczyznę, rodzinę, pracę. Pamiętajmy, że
przywrócenie im godności, której zostali pozbawieni, wyjście im naprzeciw, jest spełnieniem tych właśnie
uczynków miłosierdzia: nagich przyodziać i przybyszów w dom przyjąć.

Santo Padre:

Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Fratelli e sorelle, sta finendo il mese di ottobre, dedicato alla preghiera
del Rosario. Esso è una sintesi della Divina misericordia. Nei misteri del Rosario, con Maria, contempliamo la
vita di Gesù che irradia la misericordia del Padre stesso. Rallegriamoci del Suo amore e del perdono,
accogliamolo negli stranieri e nei bisognosi, viviamo ogni giorno del Suo Vangelo. Sia lodato Gesù Cristo.

Speaker:

Witam serdecznie pielgrzymów polskich. Bracia i Siostry, kończy się październik, miesiąc modlitwy różańcowej.
Jest ona syntezą Bożego Miłosierdzia. To w tajemnicach różańca wraz z Maryją kontemplujemy życie Jezusa,
który promieniuje miłosierdziem samego Ojca. Cieszmy się Jego miłością i przebaczeniem, przyjmijmy Go w
przybyszach i w potrzebujących, żyjmy, na co dzień, Jego Ewangelią. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus.

[01718-PL.01] [Testo originale: Polacco]

Saluto in lingua italiana

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana!

Sono lieto di accogliere i fedeli della Diocesi di Ivrea, con il Vescovo Mons. Edoardo Cerrato; i sacerdoti “fidei
donum” della Diocesi di Brescia: diocesi generosa, dare sacerdoti “fidei donum”…; e le religiose partecipanti
all’incontro promosso dall’USMI. Cari fratelli e sorelle, il vostro pellegrinaggio per l’Anno Santo ravvivi la
comunione con il Successore di Pietro e la Chiesa universale e vi renda testimoni della Divina Misericordia nelle
vostre chiese locali.

Saluto gli specialisti del Policlinico Umberto I, con i ragazzi affetti da sindrome di Apert e i loro familiari; i
partecipanti al congresso nazionale della Società dei trapianti d’organo; l’Associazione AccoglieRete di
Siracusa; le Figlie della Carità con i piccoli della casa Famiglia “Cuccioli d’Aquila” di Mollas in Albania e i
numerosi studenti, in particolare quelli del Liceo De Carlo di Giugliano di Campania e dell’Istituto Gerini-Torlonia
di Roma.

Porgo infine il mio saluto ai giovani, ai malati ed agli sposi novelli. Alla fine del mese di ottobre desidero
raccomandare la preghiera del Rosario. Questa semplice preghiera mariana indichi a voi, cari giovani, la strada
per interpretare la volontà di Dio nella vostra vita; amate questa preghiera, cari ammalati, perché essa porta con
sé la consolazione per la mente ed il cuore. Diventi per voi, cari sposi novelli, un momento privilegiato di intimità
spirituale nella vostra nuova famiglia.

[01719-IT.02] [Testo originale: Italiano]
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